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Diversi anni prima...
    
  




Il generale spartano Lisandro riuscì a espugnare le mura
della città nemica di Orcomeno.

Ritrovatosi contro la stessa popolazione non esitò a compiere
un massacro.

Fu in quel momento che, tolto di mezzo l'ennesimo assalitore,
si ritrovò faccia a faccia con un ragazzino che brandiva un
pugnale.

Lo osservò a lungo e il tempo attorno a lui gli parve essersi
fermato.

Fissò gli occhi pieni di coraggio di quel giovane, ma
alimentati dalla paura.

《 Come ti chiami? 》 domandò freddamente stringendo più forte
l'elsa di quella spada che per via del sudore rischiava di
scivolargli dalla mano.

《 Epaminonda 》 rispose il ragazzo con voce tremante 《 da 》
balbettò 《 da Tebe. 》

Il generale lo fissò ancora qualche istante.

《 Vuoi combattere? 》 gli chiese con durezza.

《 Io... 》 esitò 《 hai ucciso mio padre 》 mormorò il giovane.

《 Vai via da questo posto e quando sarai più sicuro di te
stesso, proverai ad affrontare gli spartani e vendicare tuo padre.
》

Il giovane tebano tremò sul posto, prima di lasciar cadere il
pugnale al suolo e allontanarsi.

In cuor suo Lisandro sapeva bene perché lo aveva lasciato
andare. Non avrebbe mai potuto uccidere qualcuno che gli ricordava
il suo stesso figlio.

In fondo, anche se era noto per la crudeltà riservata ai
nemici, non aveva perso del tutto la sua umanità.

Tuttavia ignorava completamente la prova a cui gli Dei lo
avevano appena sottoposto, una scelta da cui molti decenni dopo
sarebbe dipeso il destino della stessa Sparta.

Lisandro, il grande generale che solo nove anni prima aveva
sconfitto Atene e dato a Sparta il dominio sul mondo greco,
considerato uno dei comandanti più duri, astuti e spietati di
sempre, aveva avuto un attimo di umanità che sarebbe costato caro
ai suoi connazionali.






Venti anni dopo...



《 Che cosa? 》 tuonò il Principe con voce tanto potente da
echeggiare tra le mura di quell'edificio che per sobrietà e
austerità nessun greco avrebbe detto potesse trattarsi del palazzo
reale di Sparta.

《 È così Signore, li ho visti con questi occhi. Un'armata di
oltre ventimila soldati marcia verso di noi a gran velocità grazie
ai cavalli.

Considerando il tempo da me impiegato per tornare a Sparta,
non credo di esagerare nel dire che saranno ai piedi delle nostre
case entro due albe da ora.

Dobbiamo subito inviare un messo a Re Agesilao! 》

Archidamo tornò a sedersi su quel trono che apparteneva al
padre e che, in sua assenza, gli garantiva autorità decisionale.

《 Se solo esistessero ancora generali del calibro di Lisandro
》 mormorò ripensando al condottiero caduto affrontando proprio i
tebani sotto le mura di Aliarto, una battaglia che dopo la
trentennale guerra contro Atene vinta proprio grazie a Lisandro
aveva sancito l'inizio di un nuovo, lunghissimo conflitto tra
greci. 

Si passò una mano sulla folta barba pensieroso cercando di
ragionare sulla scelta migliore da compiere.

Ma in quel momento una scelta non c'era.

《 Mio padre è a Mantinea, considerando il tempo impiegato da
un messaggero per giungere sul posto e quello necessario al Re per
rientrare con il resto dell'esercito, non farebbe mai in tempo a
salvare Sparta 》 spiegò.

《 Come intendete agire? 》 domandò la sentinella.

《 Dobbiamo difenderci da soli 》 concluse 《 inviate il messo a
Mantinea, ma preparatevi a combattere! 》

La sentinella annuì apprestandosi a eseguire l'ordine
ricevuto, soffermandosi un solo istante prima di varcare la soglia
della stanza.

《 Mio Signore 》 esclamò 《 siamo spartani, siamo sempre pronti
a combattere. 》

L'affermazione del soldato era vera poiché a causa della
presenza di un numero di schiavi superiore alla popolazione
spartana, essi vivevano in armi e in stato di costante vigilanza
pronti a intervenire in caso di rivolte come più volte accaduto in
passato.

Ma l'esercito che marciava verso Sparta non era composto da
reietti vestiti di stracci e armati di forconi, bensì da opliti
professionisti perfettamente addestrati ed equipaggiati, gli stessi
che già avevano sconfitto l'esercito spartano ad Aliarto prima e a
Leuttra in seguito.

《 Me lo auguro 》 mormorò il futuro Re. 
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Subito venne convocata l'assemblea degli anziani presso il palazzo
reale e tanto i veterani quanto i magistrati si dissero d'accordo
sul chiamare alle armi l'intera cittadinanza.
  


《 L'unica cosa in cui dobbiamo sperare è che
gli schiavi non approfittino dell'invasione per insorgere e
schierarsi con i tebani, com'è avvenuto in Messenia 》 spiegò
Archidamo suscitando preoccupazione nei presenti.

《 Potremmo allontanarli momentaneamente dalla città 》 propose
un magistrato 《 mandarli a sud, verso la costa. Anche se facessero
marcia indietro a metà strada, tra l'andata e il ritorno
impiegherebbero il tempo a noi necessario per difendere la città e
a Re Agesilao di fare ritorno. 》

Archidamo valutò quella proposta annuendo.

《 È un buon piano 》 replicò 《 sia immediatamente attuato 》
ordinò volgendo lo sguardo in direzione di Alfeo, suo più valente
generale 《 manda a dire che tutti gli spartiati devono presentarsi
al monumento di Leonida al sorgere del Sole di domani. 》

Alfeo annuì con decisione congedandosi dalla stanza mentre
l'assemblea venne sciolta.

Archidamo lasciò il palazzo montando su un cavallo e
avviandosi verso la propria abitazione,  nella parte più alta della
città.

Cavalcò a velocità contenuta ma costante, lievemente
illuminato dalla luce della Luna e percorrendo le anguste stradine
delimitate da fiaccole che ne garantivano l'illuminazione.

Giunto a destinazione legò le briglie del cavallo e varcò la
soglia di casa.

Si spogliò delle vesti reali e della corona di ulivo
dirigendosi svestito verso la scalinata che conduceva al piano
superiore.

Ad attenderlo ancora sveglia, anch'ella nuda in quella calda
notte d'estate, sua moglie Deinicha distesa sul talamo nuziale.

《 Cosa ha trattenuto il futuro Re di Sparta tanto a lungo? 》
chiese avvicinandosi a lui con fare malizioso mentre sedeva sul
bordo del letto.

《 La guerra 》 rispose prendendole la mano nella sua e
baciandone il dorso, per poi stringerla al suo petto.

La donna notò la preoccupazione negli occhi del marito
facendosi seria in volto.

《 Che succede? La guerra non dovrebbe essere una
preoccupazione per uno spartano. 》

Archidamo esitò alcuni istanti, spostando il duro sguardo
verso il suo, forte e fiero come quello di ogni donna spartana.

La fissò a lungo come ammaliato dalla sua bellezza,
sfiorandole la spalla con le dita e scostandole una ciocca dei suoi
bellissimi capelli biondi dal viso.

Infine rispose alla sua affermazione.

《 A meno che quella guerra non dilaghi per le strade della
nostra città, provocando lutti e funerali. 》

《 Cosa stai dicendo? 》

《 Sto dicendo che potrebbe essere la penultima notte che
trascorreremo insieme. 》

La donna riflettè sulle sue parole e capì che una calamità
stava per abbattersi su Sparta.

Si mise seduta a cavalcioni sulle sue gambe, rivolta verso di
lui, sollevandogli il viso e incrociando i loro sguardi.

《 Vuoi prendere me e i nostri figli e lasciare Sparta? 》
domandò 《 rispondi spartano! 》

L'uomo ripensò ai suoi figli Eudamida e Agide, da poco
partiti verso la parte più estrema della Laconia per essere
sottoposti a educazione militare, e scosse il capo.

《 Uno spartano non fugge mai davanti al nemico 》 esclamò la
donna con durezza 《 tu difenderai Sparta, la nostra casa, le nostre
terre, anche se questo dovesse costarti una morte gloriosa!

Mostra a tuo padre quanto vali, mostragli che Sparta è sicura
con te sul trono. 》

L'animo dell'uomo fu infiammato da quelle parole
d'incoraggiamento e senza esitare oltre le afferrò il volto tra le
mani baciandola con trasporto.

《 Tu sai come dare vita a un Re 》 mormorò a pochi centimetri
dalle sue labbra.

《 No, sono una donna di Sparta, noi diamo vita a uomini, veri
uomini 》 replicò Deinicha avvicinando le labbra all'orecchio del
marito 《 e adesso prendimi e creiamo insieme un nuovo spartano! 》

L'uomo non se lo fece ripetere e sollevando la moglie per le
cosce si alzò in piedi, gettandola sul letto e compiacendo quella
futura Regina capace di risvegliare in lui l'animo indomito di un
leone.

Dopo ore di passione entrambi si abbandonarono ad un profondo
sonno e la donna precipitò nel mondo onirico di Morfeo. 
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